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• 

-i. Int orno al Pap. Oxyrh. I60 3 e all' Omelia dello Pseudo­
Gris ostomo In decollationem S. Ioannis B aptis tae 
et in H er odiadem. 

La dotto A t'NA CASTIGLION I nella nota Un [ram'f1leuto di un 'o­
melia sjJuria del Crisostomo riconosciuto nel P. Oxy. 1603 recente­
mente p ubblicato, in Rendiconti del R . .Istituto Lombardo di Scienze 

e L ettere 51 (1919) p. 292-296, col sus idio delle stampe da noi 
indicate (PsEuDo-IoH. CHRY OST., .In decollo S. .loh. Baptistae PC 59, 
487 e PSEUDO-EpHRAEM SYR., Adversus improbas mulieres 3 gr.-lat. 
p. 7 1) integra le lacune del frammento papiraceo del secolo 5-6°, che 
il CRENFELL non aveva potuto identificare. Però il d iligente studio 
della C. non colma tutte le lacune (l. 7, 18), e non restituisce il te­
sto preciso del papiro (v. 1. 1, 3, 7, 21), perchè l'au trice si è limi­
tata ai confronti colle sole stampe, e non ha toccata la questione 
delle tradizioni parallele del testo, che secondo il Monitum ad ho­
meliam sequentem (PG 59, 485) doveva estendere almeno ad Anasta­
sio Sinaita Quaest. 59 (PC 89, 632 ss.). 

Il brano del papiro Londinense ci è stato tramandato in due 
modi : 

1) nell 'omelia.ln decollationem ... et in Herodiadem (PG 59, 485-
490) ; 

2) attraverso flori legi teologico-asceti< i, come le Quaestiones 
di Anastasio Sinaita (PG 89, 632 s.) e i • acra Parallela (PG 95, 
1325); nei quali però figura sempre come estratto dell ' omelia del 
Grisostomo ELç tTjv eIIQQ)~ÌL(H)(l. 
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L'iu'.:lu:;;oae del trattato Km:ù TWV :n;ov1']!?WV yuvClLXWV tra le ver­
sioni gredL d i Efrem ira si deve solo ad inavvertenza od all' ar­
bitrio dd lt ;!( ll1t~ore lat ino VOSSIO e dell' editore ASSEMANI, i quali 
lo credet telO del diacono Edesseno, perchè lo trovarono in fine ad 
una molto comune collezione di opuscoli Efremiani nel cod. Va t i c . 
g r. 443 del secolo 1 . Ma nemmeno questo manoscritto ne auto­
rizzava l'attribuzione ad Efrem , perch non dà il titolo indicante l'au­

tore e l'argomento, ma conserva solo in bianco lo spazio, che do­
veva poi essere occupato dalla rubrica. Il fatto, che tale opuscolo s i 
sarebbe t rovato in questo solo codice e senza nome d'autore, e che 
nessun altro dei testi che seguono, parimenti senza titolo, è opera di 
Efrem (i), doveva indurre l'A SEMANI ad esaminare la questione del­
l'au tenticità e della provenienza dei tre brani egiacchè nel codice vi 

sono due spazi vuoti; l' uno a faI. 176 dopo clV()QL clf-LClQTWÀCP ()o{)~­

OfTUL = As. 3 g r.-lat.72 F, l'altro a faI. 177 clopo :n;vQ clvmmlETuL = 
73 B) e condurlo facilmente a scoprire che il testo spettava alle Quae­
stiones di Anastasio Sinaita . Cadono quindi tanto la congettura del­
l'AssEMANI, Bibl. Oriento 1 p. 160, che l'Adversus imjJrobas mulie­

res sia desunto da un'opera iriaca di S. Efrem e" Videtur ex eo li­
bro desumptus, de quo OZOì.\[, l. 3 C. 16 Il e rir~andasi a p . 32 
n. 1), quanto l'opinione, generalmente seguita, del MONTFAUCON, che 
l'autore dell'omelia In decollationem abbia preso a pi'estito da S. Efrem 
e" Unde colligatur ineptum scriptorem ex S . E phraem hoc assumel;­
tum mutuatum esse Il PG 59 col. 4 5) (2). CosÌ viene a cadere an­
che uno dei principali argomenti , che s'adducevano per lmpug\nare 
l'attribuzione dell'omelia a S . Giovanni Grisostomo ca). 

(i ) Seguono a fol. 179 il Mo.Qt'UQLOV etç 'tòv f.leyo.AO ~lo.QTlJQo. Ò'lf.l"'tQlO'V, e 
senza tito lo un'omelia d i S. T eodoro Studita PG 99 , 692·699 e tre di Giov 

Gri sostomo PG 4 , 747·756 ; 60, 723-730, 707-7 12, a faI. 328' il 7 8~t'XÒV oùv 
{}E<l> 'tou a y(o'U LO'VUO(O'U ù.vo.yxo.i:ov 1tQòç 1to.01]ç YQo.<P;;ç 1to.Qo.S"ì,roow. I nc. 'Ayo.­
tLEVOç ' {)o.'U ~lo.Oo.ç. D esin. ano.' anvo.' 'd'Vo. = PG 4, 23 s. e a fol. 240v la L­
r1'Y1l0Lç 'Em<pav(o'U fLOvaX,OU a YL07to),('to'U PG 120, 260-272. 

(2) Pe r c on egu e nza re. ta privo di fo nda m e nto t l1tto q l1e llo che la CASTi­

GLION l cri ve into rno ad E fre m ia n e lla n ota ia ne ll ' a rticolo La donna i?t 
a/cimi papiri recm temellte scoperti ift Egitto, Vita e Pellsiero 5 (1919) 347. 

(l) Ad es . LUDWiG, Der Iteilige [olla1t1les Clt l ')1S0St 0 1JZUS itt seillem Ver­
llii/tllis Z 1t114 bYZa1ltinischen Hof, Braunsl ,e rg 1 83, p . 116 m ette il1 prima lin ea 
q uesto 'l rg ome nto : « ,anz e\ ident ~eht cl ie e (= ei a elie elbe unecht und un ­
t e rgeschoben sei) aus d e m l m . tande Ile 'or, da 5 clie H iilfte d e r e lben worl­
l ich aus e iLler Home lie de hl. E phrem d e Syre rs entnommen i t ». A p . 120 
ela l fatto , che ULla p o rzio ne dell' omelia pUTia sa rebbe p resa apre tito la 
E frem Siro, il L. arg ui ce he i fai a ri sarebbero sta ti iri (Severia no? Aca-
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Restano tuttavia motivi più che sufficienti perchè si debba rite­
nere che l'omelia non sia opera del Grisostomo, così lontana com' è 
dallo spirito e dalla facondia di lui Ci), ma piuttosto una grossolana 

cio ?). li PREUSCHEN trova buoni gli argomenti e posti dal Ludwig i cfr. art. 
Cltrysostom/l.s in Realellcykl. fi~r Prot. Tlzeol. 4 (1898) 106. In vece al SEECK 
sembrano infondati i dubbi contro l'autenticità, perché l' om. non contiene 
ne una allusione all' imperatrice, ma tratta solo molto in generale delle donne 
buone e cattive, « anzi in parte non é altro che traduzione d'una predica 
siriaca di S. Efrem, che Giovanni come Antiocheno dovette cono cere »i cfr. 
artico Eudoxia in PAULY-WISSOWA, Realenzyclop. 6 (1907) 924. 

(I) Lasciando da parte le eccessive invettive contro la donna, che non 
trovano riscontro nelle frequenti e severe riprensioni dei viz i e del lusso delle 
donne (veggasi l'Itldex /[eneralis PG 64, 320 s.), sono principalmente da no­
tare : 

a) errori od inesattezze inammissibili per il Griso tomo, come 1) n6.Àw 

'IIQwlìtttç oQX€LTal, mentre che la danzatrice fu la figlia Sa lome; il p ensiero del 
Gri ostomo su ciò risulta tanto chiaro dalla Hom. i1l lJ.fattlt . 48 PG 58, 489-493, 
che non si può ricorrere alla lezione di N BD e WESTCOTT-HoRT in Mc. 6,22 
EloE},;{)ovo'Y}ç 't~ç fhJya.'tQòç o.v'toii 'HQwlh6.30ç, e 2) 3Ul Y'JVal?Gòç 'tO'ùç uyyÉÀOuç 0'11-
Qo.V(){)EV ?Go.'tÉpo.ÀE. Ciò poteva crivere non il Griso tomo che in Gen. 5, 3 
seguiva con gli Antiocheni la lezione tMneç 3e OL ULOt 'toii {leoii 'tàç {lu­
ya'tÉQCJ.ç 'tÒlV uvl}QuJnwvi cfr. Itl Gen. ItOmil. 22 C. 3, PG 53, 189, ma un altro 
che leggeva tMneç 8è OL l1yyeì..Ol 'toii {)-eoii; cfr ORIGENIS Hexapla ed. 
F IELD 1 p. 22; CYRILLI ALIl:XANDR. C01ltra Ittlia1lmn 9. PG 76, 956; THEo­
DORETI Q/taest. Ì1t Gen. 47. PG 80,148; anche BAREILLE, Angélologie d'après 
les pères in: Dictio1maire de Tiléologie catholique 1 (1901) 1195-97; MARTI , 
Le livre d'.He1locil, Paris 1906 p. XXVIII et lO. Nell'antica versione latina si 

tentò di correggere la singolare e pressione con questa chiosa insulsa: « Quid 
d icam de hominibus (mulieribus, Migne)? Per mulierem angelos e coelo depo­
suit, id est homines sanctos, qui ad coelum pergebant >. 

h) le frequenti ripetizioni: ad es. Èflot flÈV 30?GEL fl'YJ3èv dVo.l Èv ?GOOfl4> 
-thlQLOV ÈcpU.fllì.Àov YUVa.l?GÒç nOV'YJQ<lç e dopo tre righe 0,,3èv 'tOLVUV -Ih]QLoV Èv 

?GOOfl4> ÈcpU.fllÀÀOV yuVCl.l?GÒç nOV'YJQ<lç (col. 485); ~aÀlÀà 3è 'tòv l:afl'l/'rov ;"Q"oaoa 
?GaL 3ljaa.oa 'tOLç cì.ÀÀocpVì,oLç nUQÉ3W?GE (col. 486) e "18e flOL 'tlìv ~aÀlÀ6.v· ?GaL 
yò.Q È?GEtV1l 'tòv ùv/lQeLo'ta'tov l:. - naQÉ8w?GE (col. 487; e ciò pur dopo le pa­
role rispondenti alle linee 4-5 del pap.); i vizi della donna ricca e povera 
accennati alle linee 18-20 del papiro sono ripresi dopo a lcune righe coll' ag­

g iu nta di ?Gav XljQo. 'tuyxU.VU, aV'tlì /IL' ÉU\J'tijç 'tOVç n6.nCJ.ç ù'tLflu.l;El ,(cfr miv'taç 
cì.'tLfl6.l;eL di lin o 14). 

C) la meschina architettonica dell'omelia: 'Anò. viiv ÈflOL n€Qt novl1Q<lç 

b À6yoç, O" :1tEQL ùyo.lhìç ?Gaì aoo<pQovoç' 0130. yò.Q nOÀÀù.ç E"OX" flOVaç xaL uya{)6.ç, 
W" f.LE 3EL flvT)floveiioaL 'tòv PtOV :1tQòç ol?G030fll)V ?Gat fQw'ta 'tÒlV Xo.ÀÒlV (485) ... 
AÀÀò. nEQt nOV'YJQùç yuvaL?Gòç b À6yoç U;t.Ql 'tov'tou ÈXÉ't(l) oQov (dopo parlato 

delle mogli di Giobbe e di Sansone). ~eL /lè l1fla.ç flVllfLOVEiioo.l ?Gat 'tàç ùya{)àç 
flu.ÀLo'ta 3LÒ. 'tù.ç naQovoCJ.ç (e riviene a parlare della Sunamitide e della vedova 
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falsificazione dei SUOI avversari per aizzargli contro l'imperatrice Eu­

dossia. Da quest'omelia supposi tizia Socrate avrebbe riportate le fa­

mose parole rIdì.Lv 'Hgwolàç f-LULVELaL - SlltEì: ÀU~Eì:v secondo l'opi­

nione del LUDWIG o. c . p. 120 e dello HAIDACHER, Zts. f Katll . 
TILeol. 30 (1906) 1 O, mentre che, secondo il Fu TIZ, Kil'ellengesclti­
cltilielle Abllal1dlungen 2 (1899) p. 37 n. 1, proprio il racconto di 

Socrate avrebbe dato appiglio all' elaborazione della falsa omelia. 

Comunque sia, si tratta empre di una falsificazione e) molto an­

tica (e lo prova ora anche il fra mmento papiraceo del sec. 5-6), la 

quale nel secolo 7 circolava già sotto il nome del GI:isostomo e nella 

stessa redazione che ci è pervenuta, come appare dal passo inserito 

nella ricordata Quaestio 59 e dall' altro riportato nella Quaestio 1-+ 
(PG 89, 465 C-D = 59, .+8 -..\. 9 tO'utO 1tOLEì: o ~EÒç - t~V aw­
tllQLUV 'Xug1tWaua-&uL) . Assai p er tempo dovette esser tradotta in la­

tino, giacchè nell' Omiliario di PAOLO DIACONO compilato tra il 786 e 

il 797 si trova un' omelia In decollatione beati Ioallnis Baptistae (H om. 
de Sanctis 50 Migne PL 95, 1508- 1514), la quale corrisponde quasi 

alla lettera all'omilia greca, se si eccettua qualche interpolazione do­

vuta probabilmente al compilatore della collezione (divergenze si tro­

vano anche tra il testo di Migne e quello in DIVl IOANNIS CHRY­

SOSTo Opp. 2, Venetiis 1558 p. 251-252, che forse deriva dal Senllo 
de mala et bona 11luliere pulckerrimu.s imp1'essunt [sic] Liptzk per 
baccalaureum Martinttm H erbipolensem anno diii 1513). Da notarsi 

che nella versione mancano proprio le famose parole introduttorie 

rI dÀbV 'HQwOLàç f-LULVELaL - 'XUtUObWçat e1GL tà og11 ed in lor vece 

Sareptana 488). 'l-l%ouao:tE, 'YuvaLl'Eç, "t<Ì.ç "t<Ìlv nOv1lQ<Ìlv 'YUvaLl'<Ìlv 1tQa;ELç l'aì. 
"t<Ì.ç .<Ìlv aya{}<Ìlv aQE"tUç' Làç f.lÈv oùv ayamlaau:, .àç M f.l1ì 1to{}TJaa"tE' l'aì. "tàç 
f.Lèv f.LLf.LT]aao{}E, "tà.ç M fuaT]oa'E, '(va .òv a'Ò"t<Ìlv «'ìQOf.LOV, "t<Ìlv xu),iiiv ÀÉyoo, LXV1, ­
l,a"tTJaavLEç dç "tòv a'Ò"tòv "tiiiv a.y[oov XOQòv aQL{}f.l11{l-,;"tE e'V XQL(Jt(P (doxologia) . 
Alcuni codici, ad es. Vatic. gr. 1079 e 2000, prima di 'Hl'ouaa"tE inseriscono un 
elenco di sante donne vissute al tempo di G. Cristo e un altro di quelle 
dell' età apostolica. 

(i) Ritengono falsa l'omelia anche TI BARDENHEIVER, Gesclticlile der alt­
kirchlic/im Litteratur 3 (1912) p. 327 n. 3 e il CHRIST-STAHLIN 2 (1913) p. 1219 
n. 4. Al contrario il LIETZMA NN artico l oltmmes Ch1')1S0St01ltltS in PAULV-\VIS­
SOWA 9 (1916) 1822 dice che «a torto si è messa in dubbio l'autenticità della 
predica, poichè già Socrate l 'atte ta », e ricorda i -pa i della predica citati da 
Anastasio Sinaita. Non pretendiamo di aver esaurita la que tione della non 
autenticità nella nota precedente, e ci auguriamo che qualche tudio o la rie­
sa mini : però ci pare molto forte l'argomento messo al capoverso a). 
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si legge: « Heu me quid agam? vel quid taceam? Unde sermoni ex­
ordium faciam? Quid dicam? vel quid taceam?» Che mancassero già 
nell' esemplare greco che il traduttore aveva davanti? o piuttosto sono 
state tolte, perchè non avevan più attualità, specialmente per gli 
Occidentali, e sostituite con un luogo comune? V. nell'lndex aljJha­
beticus PG 64, 1409 quattro inizi con TI. ,,'(3tW il tL Àaì,,,oCtl. 

Nella Quaestio 59 di Anastasio Sinaita ~Là tL cprjOlV o 'A3to­
OtoÀoç' O-ux È3tltQÉ1CW yvvatxa IhOUoXELV (1 Tim. 2, 12) il passo 
'Ex tov ELç titv <HQw(ìL(x(ìa' OMÈv tOLVVV - uf.taQtwÀ(p (ìo'~11oEtaL è 
preceduto dall ' &3tOXQLOLç tutta imbastita di luoghi scritturali e se­
guito dal tratto To'Ù a-utov Etç tò' IIdç o Ef.t~ÀÉ'Ij)aç yuvaLxì. (Mt. 5, 
28). lnc. IIdç o Ef.t~ÀÉ'ljJaç, <PTJO'I. - desino xaì. ai.oxuv{)ELç f.tEtaVo"oov 
= PG 89, 636 B-637 B = As. 3 gr.-lat. p. 72 F-7 ..J. B. Questo 
ultimo tratto consta di cinque interrogazioni T( Eot L y'Uv" c di al­
t rettante risposte aforistiche, ostili alla donna, intercalate talvolta di 
passi scritturali, e finisce coll'ammonimento di premuni rsi dalle sedu­
zioni della donna formosa col pensare che essa dopo 1~10rte non è 
che ossa, cenere e putredine. 

Se ci riuscì facile riconoscere che l'ammonimento è tolto dal 
Grisostomo, Homil. 2 de prophetiaru.m obscu.ritate ePG 56, 185.:J: 
il passo è riportato anche nell' Ecloga 14 de mulieribus el pulcltritu­
dzne 63, 668 A), invece non potemmo scoprire tra le altre opere del 
santo Dottore nessuna delle cinque risposte aforistiche sulla donna e). 
Soltanto nell' Opus imperfectztm in Matthaeum ltomi/. 32 ePG 56, 803): 
« Quid est aliud mulier, nisi amicitiae inimica, ineffugabilis poena -
boni colore depicta» abbiamo trovato evidenti punti di riscontro col 
passo r iferito da Anastasio Sinaita PG 89, 636 C-D e). 

Pur non escludendo la possibilità che siano sfuggiti alle nostre 
ricerche i passi invano da noi cercati reiterate volte nei 13 tomi del 
Gl'i ostomo, siamo indotti a credere che tali passi non sono del Gris. 
per due principali ragioni: 

l) perchè il loro tono è eccessivo, come nell' In Herodiadem, 

(l) ello PSEUDo-CHRYSOST. 111 Ps. 50 (PG 56, 568) si trova la domanda 
T( yaQ Èm:LV t;iifWQ!POç yuvi]; 'ta!poç )'-l'XOVU1CJf.lÉVO. (pro Y.Ey'OV\,(l.flÉvOç ut apud 
1\1 t. 23, 27; ceterum XEXOVlC/.CJf.l. invenitur apud Symm. Samo 2, l, 2 et Prov . 21 , 

9), Èàv f.l'Ì] CJw!pQovij - {}C/."at41 8~C/.XO;t'tE'tC/.L, la quale viene riportata nei Sa­
cra Parallela (v . otto p. 235). 

(2) Sull' Op1/S imperfectum in JJ.fattltaem/Z, che certamente non è del Gri­
so tomo, e del quale si discute se sia una traduzione dal greco, oppure una 
opera originale v. BARDENHRW&R, op. C. 3 (1912) p., 597 s 
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2) perchè essi non sono che un' amplificazione retorica ed una 

manipolazione in senso cristiano del fa moso capitolo l'C san yuv~; 
attribuito a L EXOVVSOç in MAXIMI Co FESS. Loci cOIIZunes 2, 29 

(P G 91, 912 C) = DEMOPHILI, D EMOCRATIS ET SECUNDI Senten­
tiae mora/es a L. H olstenio edilae, Roma 163 , p . 76 e in redaz . 

alquanto diversa ibid. p. 84 s. Cfr. anche ORELLI, OjJ7Iscula Grae­
coru1lt Velermn senLentiosa et moralia l, Lipsiae 1 19, p . 220 e 

BOIS ONADE, Anecd. gl'. 1 (Paris 1 29) n. 117. 

on è da meravig liarsi, che s ia s tato accolto in un florilegio 

un capi tolo delle Sentenze d i Secondo, le q uali ebbero larga di ffu­

sione anche nell e varie traduzioni latina, siriaca, armena, etiopica e). 
D 'egual e estensione che in Anastasio Sinaita è il passo dell' Elç 

ti]v cHQwSLa6u riportato n i Sacra Parallela CP 95, 1325 A -1329 A) 

OMÈv tOLV'UV EqJaf.tlÀÀov - avtL tWV EQywv u'Ùtov . Se non che vi è 

appiccicato un tratto • AtpOQl1tOç Eun yuvl] ?Wì,u%6'UO flgVl1 - xaL t1ìV 

XaQLV ~Qa~Evuuç 1329 B-1332 C, che Don trova riscontro nè nell'o­

melia In Herodiadem, nè in opere del Grisostomo, nè in Anastasio 

Sipaita. Es o è un agglomerato di cose disparate: dopo descritti i 

• cosmetici femm inili , e definita la donna come causa della p revarica­

zione d Il'uomo, espone q uestioni scritturati, che r iassumiamo: 

Dio non diede all' albero nè la cienza del bene e del male, nè la ra­
gione. Nel caso contrario l'albero avrebbe detto ad Eva, quand' ella tava per 
prendere del frutto proibito : « Che fai, donna? Vuoi gustare del mio frutto? 
non mangiarl o, per non morire» . Ma null a di simile d isse l'albero, perchè 
non aveva la ragione, ma 010 porta\'a la legge, come un ~L~ì..(OV Q),oYQucpov, 
che non parla da sè, ma per mezzo delle cose ivi critte ... Perchè Dio non 
creò anche la donna fuori del paradiso, e po cia la trasferì nel paradi o? Per­
chè non imparas e a girondolare fuori di ca a, ma bada se alla ca a propria. 
Se infatti, pur e sendo stata creata nel parad iso, non perseverò, ma cacciò 
. e stessa e Adamo dal paradiso, che avrebbe fatto, se fo se tata creata fuori? .. 
Da lei le donne cattive impararono a girare di ca a in casa .. . Ma nes uno 
in ulti Eva: poichè la Santa Vergine cancellò la tra gre sione di lei ... 

In fine c'è l'interrogazione l'C Eunv EVflOQ<t'Oç yuv~ ; che coincide 

sostanzialmente con PSEUDO-CHRV O T. In Ps. 50 (PG 56,56 ). 

Brevissi mi estratti del brano O'ÙSÈv tOLV1JV - af.tuQt'wAep So-0-rl -

(I) Intorno a Secondo v. CURJST-STAHLIN 2, 1 pago 290 e MA ITIUS, Ge­
schiclde de1' laieinisclu1L Liteml1w des JJ/illelalle1'S l, p. 2 4 . E da tener i pre· 
se nte che un fram mento cii Secondo si conserva in un papiro di Pietrogrado 
(= Papyr. 743 nella lista di Haeberlin) del secolo 30, pu,l>blicato dal TrscHEN­
DORF, Nolilia editiollis codicis biblio1"wl1 Silla7'tici, Lip ia 1 60, p. 72 e riedito 
da l SAUl'PE in Pltilotogus 17 (1861) p. 149 S6. 
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UEt UL, ma per lo più ridotti in forma gnomica e mescolati con sen­
tenze giambiche, si trovano presso ANTO·. 1ELISS., Loc. com. 2, 
c. 35 (PG 136, 1089 C-D): 

"Q xuxòv xuxov XclXLUtOV yvv~ 3tov'l']Qa = PG 59 col. 487 l. 25. 
~E LVÒV ~QaxOVtEç XUL xuxouQYov àU3t(~Eç. I due trimetri giambici per-
~ L3tÀii YVVULXÒç ~ELVOt'l']ç Èv ·&rjQloLç. \ fetti. 

r vvlÌ 3tov'l']QIÌ OMÉ3tOtE '-W.EQovtUL, aÀÀ' "~QL~O/J-ÉV'l'] /J-U(VEtaL XUL xo-
ÀUXE'UO!J.Év1l È3tU(QEtUL = 487, lino 29-32 abbreviato. 

L (~1']QOV EljJELv lì VOV{}EtELv y1JVULXU Qq.OV e). 
rLVwaxÉtW o EXWV - ÈxO/J-LUUtO = 488 lino 23 S. 

OMÈv Èv xOuf.t.<fJ ~QLOV - 3tÀ-Y]v y1JVULXÒç 3tov1']Qéiç = 486 lino 1-3. 
ELV ÒV 3tEV LXQOtÉQuv EUVtOV, ~ELVÒV ·EV3tOQWtÉQuv etc. che sem bn un 

riassunto di 487 xav /J-Èv 3tEVLXQIÌ TI ~lUUÒV tÒ xuxOv. 

T erminata questa rassegna, non priva d'interesse per lo studio 
dei fl ori legi, passiamo a dire brevemente delle edizioni e del testo. 

Il testo del Savile, sul quale sono condotte le ristampe del Mont­
faucon e del Migne, è tolto « ex edit. Augustana (= HOESCHELIUS D., 
H omiliae quaeda11l sacrae, Augustae 15 7, p. 41 -430 dal cod. M • 
= Monac. gr. 393 fol. 202.207) emendo ex Ms. Oxon.» (O = Mi­
scell . gr. 77) non senza qualche lezionI'! ricavata dalle Quaestiones, 
V. li n, 21. Non è quindi esatta la Castiglioni, quando scrive: « Ma 
c'è da osservare che il M(igne) è ricostruito sopra parecchi codici » 
e « altri codici citati da M. ». Ma prima fu inesatto il Montfaucon, 
quando tradusse il segno marginale dell'edizione Saviliana YQ. = YQa­
qJEt UL, con « Alius » ed «Alii ». 

Essendo adunque affatto insufficiente la base diplomatica delle 
edizioni, abbiamo tentato di ricostruire il testo rispondente al fram­
mento papiraceo col sussidio di 13 codici, in gran parte Vatican1, 
contenenti in extenso l'omelia In Herodiadem e): abbiamo inoltre ri-

(I) Cfr. il proverbio À,Wov ihjJELç. Si otterrebbe un trimetro giambico scri. 
ve ndo OL()'l']QOV É'ljJELV 'ÌÌ yVVULltU vov{}E't'eLv. Che del resto ci troviamo in pre­
senza di sentenze in versi, lo attesta il Cod. Laurellt. /[Y. 9, 23, che nella 
p rima parte è un florilegio del secolo X, sul quale v. EHRI/ARD in Byz. Zeit. 
se/w. 10 (1901) p. 404 S. In quest'intere sante codice le tre sentenze si tro. 
\'ano a fo l. 95' (non numerato) precedute dalla nota at(XOb e di po te così: 

o(/ì'l']Qov É'IjIEiv 'ÌÌ vovllueLv yuvaixa (i?àov om.). 
()EbVÒV ()Q6.ltovnç ltaL ltUltoùQYov ò'01tCIìEç. 
'ÌÌ (in rflsura) ()tJtÀi'j yuvabltÒç ()ewo't"l']ç Èv ~Q(OLç . 

(2) Debbo ringraziare i Prof. E. ROSTAGNO ed A. H OISENBERG della 
collazione dei codid Laurenziano e Monacense. 



Note paplrologiche1 

veduto il testo tramandatoci nelle Quaestiones di Anastasio Sinaita (i) 

e nei Sacra Parallela di Giovanni Damasceno su altri quattro cb­
dici (2). 

Bench nei manoscritti si osservino molte alterazioni, dovute in 
gran parte alla speciale struttura del periodo, stucchevolmente OfAOLO­

xch .. aQxwç ed ol-loLOtÉì,E1J"COç, tuttavia si possono stabilire con cer­
tezza quasi assoluta le integrazioni del Papiro Londinense. Non oc­
corre per ciò un esame minuto, che del resto richiederebbe molto 
spazio e che dovrebbe estendersi anche ad altre parti dell'omelia. No­
teremo solo: 1) che nella linea 14& non 'potrebbe contenervisi :n:av"Caç 

-U~QL~EL che è escluso da 10 codici (la linea col :n:avwç -U~QL~EL con· 
terrebbe 40 lettere; senza, ne avrebbe 27, un quid medium tra le 
linee 6& e 21 a, che ne hanno 25 e 26, e le linee 15&, 17" e 18a di 
29 lettere): 2) che nella linea 18& resta dubbio se debba preferirsi 

xav :n:EVLXQà ti o xàv ti :7tEVLXQa (questa lezione però darebbe cadenza 
coriambi~a ed elim inerebbe lo iato) : forse con una più attenta revi­
sione del papiro si potrà definire :quale sia la più probabil e C). 

(I) Assai turbata è la tradizione del brano nelle Quaestiolles le quali 
sono state in varia g uisa a mpliate coll 'aggiunta di testi posteriori (ad es. nel 
cod . Marc. gr. 498 s . 14 l 'estratto oVlìÈv 'tOLV'UV {)'l']QLOV è attribuito a Nice­
foro Patriarca Costantinop. forse perchè alla fine della Quaest. 58 si trova 

inse rito un passo di Niceforo Ko:tò. ELXOVOfLaxoov PG 9, 62·4 D) od abbre­
viate (ad es. il tratto OVlì fV 'tOLWV è saltato nei Codd. Vat. g r. 1259 e 1271 
s. 13 e 620 s. 16) . 

Un saggio delle manipolazioni subite dal testo ce 1'0Rre ad es. il cod. 
Ambros. gr. 509 (M. 15 sup.) s. 14 fol. 84"-86". Toii aV'toii A,oyoç nEQL noV'l']­
()WV yuvaLxwv, nel quale tutte le proposizioni IìLÒ. yuvaLxoç sono voltate al pas­

ivo: 'O t.auLIì ... xa'tEo'tQaQJ11" . o 1:afL'\jJoov E'tU<PA,Ortl11 " . o IIgolìgofLOç ... È'tfL1]-tl'l']. 
Che pe rò il testo del Cod. Ambrosiano provenga delle Qttaestiolles appare 
dalle lezioni ov nOA,Lò.v 'tLfLfi., XU.V ÈO'tL nEvLXgu ... Ò:tlEQMEU'tOç voooç. 

Dai saggi da noi fatti risulta che l'edizione d e l Gretser è stata con­
dotta sopra codici molto cattiv i. Ad esempio ne l passo final e PG 89 , 638 B: 
ÈV"O'l'jOov o'n yuvÌ] ,ò 'tlaufla1;oflEvoV (leggi yfj: l'eme ndazione richiesta d a l 
senso era ovvia pe r il seguente O'tL o1tolìòç 'tò Èxxaiov): &vaxafL'\jJov (leggi 
&vaxcil.u,Vov: facile cambio di lettura tra I.u e fL) : xaL 'totE nò.oav EVg1]OELç 
<in' 1j ÒO'tò. (suppl. dopo nò.oav: (hl)EL tf]ç EVfwg cp[aç t'l]V Evt'Éì,flav' ovl5Èv yò.Q 
E'tEgOV). 

(2) Sui codici de i Sac1-a Parallela cfr. HOLL, Die Sacra Parallela des 
1011,. Da1llascenus, Tex te u1/d U,de1-S1tcIL. , 16, 1 t1897) p . 8- 15. 

(3) Durante la stampa c'è venuta sott' occhio la nota del RENDEL HAR­

RIS, An tmide'lltified papyrtts in tlte nel/) OxyrltynclU/s VolltI/te, Bttlletin 0./ 
tlte J olm Ry la1tds Libmry iJfall clteste1- 5 (1919) p . • 86 s. 11 GI\ENFELL integra 
il t esto del papiro coll' edizione Saviliana dell' omilia l'Il Decollatiollem indi-
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In fine osserveremo la singolarità della con trazione ayì.o'Uç, che non 
compare nelle liste dei nomina sacra compilate dal T RAUBE, dal 

THOMPSON e dal GARDTHAUSEN. Che nel papiro si possa leggere 

a llche a-uÀo'Uç, il quale poi sarebbe stato supplito dal più comune 
ayyÉÀo'Uç ? Invece la contrazione q:n;(ÀCt)xT] (li Il. 9) non offre difficoltà, 

perchè g ià si trova in Pap. Tebtzmis 2 n. 282 lino 7 'X. UL cr'U(ÀCtX11v ) . 

Nota dei codici e delle edizioni: 

A = Vatic . g r. 455 s . X-XI fol. 197. 
B = V at. g r. 800 s. XIV-XV fol. 158'. 
C = V at. ~'r. 1079 s. X IV-XV fol. 310'. 
D = Vat. g r. 2000 s. X-XI fol. 30v • 

E = V at. gr. 2013 s. X-XI fol. 178v • 

F = Barber. gr. 430 (IV, 12) s . XIII fo l. 103'. 
G = Barber. gr. 517 (V, 13) s. XIII fol. 225". 
H = Ottob . g r. 402 s. XI-XII fol. 68 r . 

I = A mb ros . gr. 192 s. XlV fol. 277. 
K = A mbros. gr. 839 s . XIIfXUI fo l. 83. 
L = L aurent . gr. IX, 33 s. XIV fol. 436v

• 

1\1 = Mo nac. gr. 393 s. XI fol. 203r . 

O = Bodleia n. Miscell. gr. 77 s. XII fo l. 384 r . 

Sa(vil ius ) = IOH. CHRYSOST. Opera VII pago 546 

Q = V at. gr. 423 S. X fol. 290v• 

R = Vat. gr. 443 S. XIII fol. 174r • 

As = S. E PHRAEM SVRI III gr. lat. pago 71 B. 

PG 59 col. 48'7 . 

Gr(etserus) = ANASTASll SINAITAE Quaest. 59, PG 89 col. 632 D . 

5 = V a t. gr. 1236 s. XV fol. 109. 
T = Ottob. gr . 79 S. XV fol. 86v• 

L e(qui en) = IOH. DAMASC. Sacm Parall. PG 95 col. 1326 C-D. 

catagli da l R RNDEL H ARRIS, il quale aggiu nge come « supple mentary re­
marks .. alcune varianti dei Sacra Parallela. Naturalmente anche la ri stampa 
de l Grenfe ll è imperfetta (ad es. lacuna al principio dell a l " e 2& linea e 
alla fine de lla 7"). Ma noi ci fermeremo su due punti. e lla linea 6 il Gr . 
trova tro ppo breve lo -Y) lì ci<p~oe della stampa e mantiene la congettpra prece­
dente ÈlìCL<pLOCLç gX'tove. T a le congettura non è necessaria potendo basta re le 
25 o 26 lettere (leggendo ÈIì6.<p~oev·) a riempire da sole la r iga . Nella linea 18 
re stituisce: rx]a'V f.l[ev :n:E"~XQa " ed an nota: ,,]a v fL[ev 3teV~XQ CL '1 or possibly 
[x]uv 1] :n:EV~XQa . Forse è possibile la scelta tra xa" '1 :n:EV ~XQU ~ xav 3te'V ~XQu 1] 

(lasciando il f.lEV) osservando meglio le tracce del " o de l :n: nel papiro. -
Legg ia mo pure in Rasseg-lIa Italiana di litlg-ue e lettere classic!te 2 (1919) 
p. 91 s. la recensione della nota della CASTIGLIO!'I fatta da C. C(essi), che 
discute intorno alle integrazioni «che non parrebbero corrispondere a quanto 
ci a pe tte remmo dallo spazio del papiro» (per I. 7, 11, 14 e 18) . Ora non 
c' è più luogo a discussione. 



Note papirologiche 

Pap. Oxyrlt. 1603 

Praecedunt in libris haec verba : 
Q tO x-axOv tOtI IÌLa~oÀol1 X-aL Oçl 1tfLtOV oJtÀov ' 

Iha yUVCHX-O; E; UQX% tOV Aèìa~l EV JtaQaèìELGcp 

11 

?WtEtQÙ.)(JEV (si c B H E I KLM S aST Le : x-at EGt QroGE FG: -x.at'EG-

[tQE\j!EV ACDQ Gr : èìlEcrtQE'\jJE RAs) 
()W yuvUlX-Oç tOV nQuotatOv atll<5 

JtQoç t11V xat Ja tOtI 01)Q lOti <5[ oÀoq;ov WV 

E; EI-lTjVE 'J <5 W yUVaLX-Oç to[ v Goq;rotatOv 

[~oJÀ[ o JI-lrova JtQoç maQa~a(Jlv [x-atE!JtQE111E. 

èìw ytlv cl.I.x-oç tOV ayèìQlrot[atOv Lal-lll'rov 

5 ;tlQ11(J(Lç Ettlq;ì,roGE. O L(L y1J[ va L'XOç tOtlç 

tl lOtlç I U EL tOtl I f' Qf(J)~ f O[ W.pWE · 

OLa ytlv a Lx-oç tOY 011QfLVOÒ[QOI-lOv ruwv 

Eèì LroçE ' èìw ytlvaLx-oç to[ v EtlYEVE(JtUtOv 

I WGTjq; EV q;tlÀ(ax}n <5EcrI-lEtlGU[ ç x-atExÀELGE ' 

10 èì La ytlvalx-oç t OV Jtavtoç [X-OGf.lOtl ÀtlXVOV 

l roavvTjv anEt Ef.lE'V . tL B[E ì,EYro JtE(H av(eQroJt}rov; 

B la ytlVaLX-oç tOtlç ay(yE)ÀOtlç [ otl(Qa )VOeEV Jx-a 

1 xo:tà CGHLOQSTLe) om. ABDEFIK MSaRAs Gr I .oli om. c. I Oùe(o. E 
fL 

2 f~ÉpaVEV A Le : è;QlV11oEV ( E~lJcpd.Vf}Oev G) GK : É~1]yEleEv D I BLù)xal 
praem . Gr. 

3 ~O)"o ~l&va (~OMfIOVCL G) GI IS: kOÀ.Ofl&V IO: ~O),ofl&V'ta co Id. rell.: .òv 
kOÀ.o~&va .òv oO<jlcIl.m:ov RAs I rreÒç]'tI'lv add. GKLO I "a.ÉO'teE11IEV CEG IL­
OQRA Gr STLe] xo..É01:QOlOEV FK MSa : "o.1:É1:QOlOEV BH 2-3 BLÙ yuv. - xo. -
1:É01:(lE1/1€V om. D 

4 ~0.~1/I<Ì}V omne codd.] ~al.L'I'&vo. Sa 
5 ~'U(l1100.0a CDILO: ~'UQ1]Oo.Oo. "al B1]oaoo. E H I È..u<jlÀ.OlO€)1:otç òÀ.ÀO<jlu­

À.OLç rro.(lÉBOl"EV (%o.L È'tU(pÀ.ùlOev add . E) ADE l-II l 1:oli H (Quoad QRGr As vide 
ad lino 1 ~) 

6 'U'loùç 0111. H I ÉM <jl Lo€ E GOSTLe] 11M(pLO€v BCFKLM: 11M(p1100.V H : 
i Bhlll]OEV r I 5-6 Bld y'UV. - ÈM <jl LOE om. AD 

8 EBeOl~€ CK LQRA Gr] ÈB[Ol"E E GOSTJ;..e 7-8 BLÙ yv. - IlB[Ol;E om. 
ABDFHI[\ ISa I EÙYEVÉ01:0:COV]oO)cpeova AD : om. BM: .òv EÙyEvÉO'ta1:0v 'I!.oo~ cp 

om. F 
9 Èv 0111 . Le I €v (p'UÀ.o."'ÌÌ po t I\€OllEUOaç I: om. H I BE(J~uoo.ç BCILM : 

BEofltUOo.oo. l-I : om. ADE FGKOSTLe 
l O .òv]1:Òv 1:oli ADI: .oli FO I rrav.Òç om. CL I ,,6o~o'U om. IK I A.Uxvo'U 

,,6o~ov D 
Il MÉ".nvEv H l1:e BÈ) .e A : "aL 1:e BDHIK 
12 yvvaLX(Ì)v (Olv in raso D) AD I oùeav6{)ev 1:0Ùç òyyÉJ.o'Uç I I 11-13 .e B È 

À.ÉyOl - y. o.1:Épo.À.€V om. CL QRAsGr STLe 
4-1 3 Ihà yuv. - 1'o.1:Épo.À.E] Blà yuvaLxòç .òv l:a~1/Iò>v È'tU<jlÀ.Olosv · lilC1. yv-

\ . 
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tE~aÀ,E' ~ha yuvaL?Wç :n:avta[ç "ataO"q:>al;EL' 

:n:avtaç q:>OVE'UEL' :n:avtaç a[ t Lf-Lal;EL. 

t 5 . y1JV11 yaQ aVala"ç 01JaEVOç q:>El[aEtaL' 

01J À,E1J Lt11v tLf-L~' 01J% lEQEa E[ VtQE:n:EtUi . . 

01J :n:Qoq:>l1t'llv utaEltal. w [%a"OV "U"01J 

"a"LO"tOV y1JVlj :n:ov11Qa, [?t]av :n:[EVLXQa TI' 

EaV aE ?tal :n:À,01JtOV EXTI tu :n:0~[ 11Q Lq. a1Jt'll.:; 

20 [cru]VEQY01JVta, alO"O"OV tO ?tU?tO[v, aq:>oQ11tO 

[ v] tO l;w[ ov] . a6EQU:n:futOv [tO e" Q LOV . 

Roma, 4 marzo 1921. S. G. MERCATI 

VULXÒç 'H1..(uv NlLoo;EV UILà. y. "tòv 'ID.Cuv ÈMOO;E' (iLei. y. "tÒV ~ul-L'I'CÌ>v È-ru<p1..OOOE 

R AS) ' "tÒV :n:QoaQOIl-OV XQLa"toii (aLà. yuVULXÒç "tÒV "tOÙ XQLo"toii :7tQoaQOI-LOV Gr) 

à:7tÉ"tEI-LE QRAs Gr, qui aLà. yuVULXÒç "tòv 'Ioo<ri)<p Èv <pUM:l.xij X.U'tÉXÀELOEv ante 

aLà. yuVULXÒç 'tòv ÒauLa :n:Qòç "titv xu'tei. (x.a'tà. om. RA Gr ~ habet Q) -coii O'Ù­

Q(ou ao1... È;ÉI-LTjVEV habent 

i~ yuvuLxiOv AD I xu'tao<po.!;oov G: O<po.!;EL IK: xa-cao<pa't"tEL QRGr: xa'ta­

Qa't"tEL As perperam: mlv'taç xa'tao<pa.!;EL om. CL 

i4 miv"ta.ç <POVEVEL, :n:a.v'ta.ç a'tLl-La!;EL ABDFHM }, 'Il. 'l' dd 
, , 'l'' , CILQR G A :n:uv"taç UpQL.,EL a . :n:UV'ta.ç a"tLl-La.,EL, :n:aV'ta.ç <pOVEUEL r s 

A D CHL: àa(xooç add. I: :n:a.V'taç 'IjIÉyEL, :n:av"taç Ù~QC!;EL add. QRGrAs: om. 

STLe: om. K qui :n:a.v'ta.ç Ù~Q(!;EL tantum habet I :n:av"tCLç Ù~Q(!;EL, no.V'taç <POVE'IlEL, 

:n:av"tCLç, :n:aV'ta.ç YUI-LVa!;eL (:n:o.V'tCLç aLxa!;EL add. E) EGO 

io avaLaitç]oùoa add. I I 16 o'Ùx ADEFGM: OÙX BCHIKLOST Edd. I tE­

QÉa C D EGHLMOR Edd.: LEQÉa ~ FS: LEQÉav ABIKQT 

i6 at/)EL'taL] ÈVaEL'taL T: Év ataEL'taL (sed Év add. in marg. ) S: ÈvaL/)EL"taL Le 

15-16 0'Ù 1..EUe'tTjV - ataEL"taL] où - 'tL~La, où - alaEL'taL, 0'Ùx. - ÈV'tQ. CEL: 

oùx - Èv'tQ. OÙ 1..EU('t1')V 'tLiJ.Ci., 0'Ù :n:QO<Pl1"t7]V 'tLI-Lq. G: 0'Ù :n:Qo<P,,"t7]v ataEL"taL om. 

FKO: où :n:QoqJ,,"t1')V ataEL'taL, oùx. I.EQÉav Èv'tQ. (o'ÙX i.tQÉa ÈV'tQ. où :n:QoqJ. alaEi:"taL 

As), où :n:01..Là.V 'tLI-Lq. QRGrAs 
i7 xax.ou om. C: 0'Ù xaxoù xoxòv T: sic in textu, ed in marg. w xax.òv 

xaxoii :n:av'tòç S: W xaxou xaxòv Le 

i8 xuv (Èà.v CL) :n:EVLAeà. il BCHILM : "UV (f!Èv add. KO) il :n:EVLXQ<Ì A 

D E GKOSTLe: xui. :n:EVLXQà F: xuv Il-Év Èa'tL :n:EVLAQà. (:n:OV1')eà. R A : :n:EVLAQà. il Sa) 

'tu xax(~ :n:ÀOU"tEL QRAsGrSa: :n:EVLAQà.] 'tÙ xax(~ X.OUq>C!;E"taL :7tQòç I-LLXQÒV "t0'Ù 

XUXO'Ù 't0 ~aQEL 'tiiç :n:Ev(a.ç add. K 

i9 Èà.v /)è xai.] av /)è xaL R A : Et xai. F: xliv BM: Èà.v /)è Sa I :7tÀOU"t6LV 

in textu, :7tÀOii"tov varo lect. Gr I sÀn Le I :n:OVTjQ(~] xax(~ El: :n:OVTjQ(uç A I u'Ù ­

"tiiç om. BM Sa I <JlJVEQyoiiV'ta "tu :7tOVTjQ(~ a'Ù'tijç A: <JlJVEQyoùV'ta a'Ù'tijç 't'fi :n:o­

vTj Q(~ (xu')(,(~ E) DE : <1\JVEQyo'Ùoa (<JlJVEQyo'ÙV'ta varo lect.) Gr I 'tÙ :n:OVTjQ(~ -

<JlJVEQyouV'ta om. F 

20 aL3t7.ouv ADE I aq>oQTj'tOV] ')(,ai. praem. R As 

21 "tò ante !;iOov om . QR sGr I thIQ'ov] c'lÀyo; E I à~EQcI.:n;EU"tO; voaoç (f) 
vocroç R A). aV~I-LEQoV (}l1Q(ov QRAsGr: sic in textu, in nota autem 4: Ali i 

a~IlQcl.:n:Eu"tOV "tò ~Q(OV» Sa: à1'tEQcl.:n:EU"tOV -cò {},lQ(ov om. D 


